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ARGOlVfEjSlTO 


In  tale  parte  di  questo  beato  mondo,  regnava  il 
Ee  Vlan  IV,  coadiuvato  negli  affari  del  regno  dal  suo 
primo  ministro  Microscopio  il  più  grande  scenziato,  il 
più  gran  metallurgico,  il  più  grande  ingegnere  della 
epoca,  e  scusate  se  è  poco. 

Ma  il  buon  Ee,  che  da  circa  30  anni  governa  un 
popolo  pacifico  e  affezionato  ne  ha  abbastanza  di  re- 
gno, e  vuol  abdicare  a  favore  del  proprio  figlio  Ca- 
priccio, un  ragazzo  bizzarro  e  fantastico  che  corre  il 
mondo  per  completare  la  sua  educazione. 

11  figliuolo  ritorna  da  uu  lungo  viaggio,  ed  il  re 
Vlan  in  presenza  del  suo  popolo  sta  per  incoronare  il 
figlio,  ma  questi  rifiuta  recisamente,  e  vuole  con  un 
pensiero  nuovo  e  ardito,  andare  nella  Luna.  Il  padre 
casca  dalle  nuvole  per  la  stravaganza  del  figlio,  ma 
Capriccio  insiste  e  ingiunge  a  Microscopio  di  trovargli 
un  mezzo  per  mandarlo  nel  pianeta  sognato,  sotto  pena 
di  accettare  le  dimissioni  che  il  povero  ministro  non 
ha  manco  sognato  di  dare. 

Alle  insistenze  di  Capriccio,  finalmente  Microsco- 
pio si  decide  dì  spedirlo  nella  pallida  Selene,  ed  a  que- 
sto scopo  destina  per  il  viaggio  uua  macchina  di  sua 
invenzione  che  consiste  in  un  cannone  lungo  la  bel- 
lezza di  venti  leghe,  con  una  carica  di  trecentomila 
chilogrammi  di  polvere.  Il  proiettile  lanciato  da  qne- 
sto  titanico  cannone  sarebbe  il  vagone  che  dovrebbe 
trasportare  nella  luna  il  principe  Capriccio. 

Il  re  Vlan,  da  padre  affettuoso,  pensa  a  dare  un 
compagno  di  viaggio  a  suo  figlio,  e  la  scelta  cade 
sull'infelice  Microscopio,  il  quale  credeva  in  buona  fede 
d'essersi  sbarazzato  a  buon  mercato  del    Principe  con 

10  spedirlo  in  quel  paese    inesplorato:  ma  si    vendica 
proponendo  a    Capriccio  di  far    partire  anche    il  papà. 

11  quale,  povero  uomo,  dopo  mille  pretesti,  è  costretto 
a  partire  anche  lui.  La  partenza  è  decisa,  e  comincianq 
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a  caricarsi  ogni  sorta  di  viveri,  fra  i  quali  sono  in* 
elusi  alcuni  pomi  che  devono  appartenere  alla  fami- 
glia di  quel  pomo  che  gustò  l'antica  madre  Eva,  e  che 
hanno  virtù  di  trasfondere  l'amore  nei  corpi  più  assi- 
derati dell'inazione. 

I  tre  giungono^dopo  un  lungo  viaggio,  nella  Luna; 
e  siccome  sono  convinti  che  il  pianeta  ^è  deserto,  co- 
minciano a  preoccuparsi  sai  mezzi  di  resistenza,  tanto 
pi.ù  che  i  viveri  sono  stati  quasi  tutti  consumati  nel 
viaggio  non  breve  di  circa  97,700  leghe. 

Manco  a  farlo  apposta,  nella  Luna  si  incontrano 
con  un  altro  re,  Cosmos,  che  governa  su  tutto  il  pia- 
neta. Il  re  lunare  non  crede  alle  affermazioni  di  Vlan 
che  dice  di  venire  dalla  Terra,  per  la  semplice  ra- 
gione che  Cosmos  è  sicuro  che  la  Terra  non  e  abi- 
tata. Ma  cessate  le  prime  diffidenze,  e  saputolo  un  re, 
Cosmos  offre  ai  viaggiatori   l'ospilità  nel    suo  palazzo. 

II  re  della  Luna  ha  una  figlia  per  nome  Fanta- 
sìa e  una  moglie  che  si  chiama  Popotte. 

Capriccio  s'innamora  di  Fantasia,  una  dolce  crea- 
tura, e  Microscopio  comincia  a  perdere  la  testa  per  Po- 
potte, uua  donna  dalle  curve  appetitose  e  dalla  faccia 
lieta  come  una  giornata  primaverile.  Ma  le  donne,  che 
pure  simpatizzano  per  i  due  viaggiatori,  non  possono 
corrispondere  fisiologicamente  a  quell'amore,  perchè 
prive  di  ogni  virtù  amativa. 

Ma  quando  la  regina  e  la  figliuola  gustano  dei 
famosi  pomi,  allora  si  accende  in  loro  una  potenza  così 
sovrumana  d'amore  che  non  vedono  altra  via  che  quella 
di  seguire  il  più  prontamente  possibile  i  proprii  de- 
sideri: Fantasia  non  si  stacca  più  da  Capriccio,  e  la 
regina  Popotte  si  dà  a  inseguire  Microscopio  in  tutte 
gli  angoli. 

Nella  Luna  non  esiste  l'amore  anzi  è  citato  que- 
sto come  un  caso  di  peste  o  peggio,  e  gli  abitanti 
sono  spediti  dal  paese  dei  bambini  belli  e  confezionati 
Il  re  Cosmos  che  non  capisce  nulla  di  tutta  quella  fre- 
jesi$  amorosa,  resta  come  abbrutito  dal  contegno  della 
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moglie  e  della  figliuola.  Ma  quando  assaggia  anche  lui 
il  pomo  insieme  al  suo  consigliere  Cactus,  allora  è 
preso  da  un  folle  amore  per  Popatte,  e  ingelosito  fe- 
rocemente, condanna  i  tre  ospiti  ad  essere  calati  nel 
cratere  di  un  vulcano  spento  e  di  rimanervi  per  cin- 
que anni  senza  viveri,  non  potendo  scegliere  una  con- 
danna maggiore  perchè  la  pena  di  morte  non  esiste 
nella  Luna. 

Ma  Cosmos  ha  fatti  i  conti  senza  la  moglie,  che 
ha  giurato  di  vendicarsi,  e  siccome  i  prigionieri  di- 
scendono in  un  paniere  insieme  al  re  lunare  che  è 
andato  con  loro  per  installarli,  Popotte  taglia  la  corda 
e  Cosmos  rimane  anche  egli  prigioniero. 

Fantasia,  che  ha  corrotto  la  guardia,  s'è  fatta  di- 
scendere prima  di  loro,  e  con  somma  meraviglia  di 
tutti  abbraccia  Capriccio  per  non  abbandonarlo  più. 

Naturalmente  Cosmos,  avvilito,  pauroso  della  morte, 
promette  la  libertà  per  tutti,  purché  si  giunga  a  tro- 
vase  una  via  d'uscita. 

Intanto  un  fenomeno  sismico  fa  sollevare  il  suolo 
e  balsa  i  personaggi  fuor  del  cratere. 

La  produzione  si  chiude  con  la  visione  vicinissima 
della  Terra,  e  tutti  i  personaggi  principali  della  Luna 
si  decidono  a  seguire  il  re  Vlan  e  il  principe  Capriccio 
nel  nostro  piaueta. 


JPersoriag^i 


Capriccio 

Fantasia 

Popotta 

Fiamma 

2  Damigelle  d'onore 

Vlan 

Chi-passaperlà 

Microscopio 

Cactus 

Cosmos 

Popolani,  popolane,  guardie  reali,  astronomi  faci 
nieri,  paggi,  seleniti,  damigelle  d'  o- 
nore,  ecc.  ecc. 

(       Danza  strana 
Ballabili    Analoghi  <       Danza  dei  merletti 
(       Danza  della  neve 

L'esecuzione  è  stato  affidata  ai  più  Talenti 
artisti  del  genere. 

Le  scene  sono  state  dipinte  dai    signori    Bosio, 
Brogi,  Spezzaferi  e  Liverani. 

L'attrezzeria  da  Rancati  di  Milano. 
Il  macchinario  da  Polidoro  e  Cerbara. 
Il  vestiario  da  Chiappa. 


ATTO  PRIMO 


QUADRO  PRIMO 
Una  piazza  nel  regno  di  Ylan 

Coro        Quale  splendita  festa, 

Che  qui  or  s'appresta 

Che  baglior 

Che  splendor 

E  che  clamor 

Quale  splendida  festa 

Che  qui  or  s'appresta  : 

Sogguardiam 

Ammiriam. 
Un  Borg.  Quanta  beltà  -  che  varietà 

Ne  son  rapito  -  ne  son  stupito 
Altro  Borg.  Posso  accertar  che  festa  tal 

Non  ebbe  par  in  ogni  annal 
Coro        Quale  splendida  festa, 

Che  qui  or  s'appresta 

Che  baglior 

Che  splendor 

E  che  clamor. 

Quale  splendida  festa 

Che  qui  or  s'appresta 

Sogguardiam 

Ammiriam 

Ma  certo  noi  poi  la  paghiam. 

Qonplets  del  E  e   Vlan 

Ylan        Vlan  Vlan  sono  Vlan 
Io  son  il  re  Vlan 


Vlan  Vlan  Vlan  rataplan 
Sono  il  re  Vlan 

I. 

Nel  mestier  duro  di  re 
l'i  miglior  nulla  v'è 
D'un  gran  nome  rimbombante 
Che  nel  solo  pronunziar 
Faccia  tosto  ognun  tremar 
Mezzo  tal  sa  giovar 
A  ridurre  titurbante 
Ognuno  al  mio  passar 
Ed  il  nome  mio  perciò 
Opportuno  proprio  mi  sembrò 
Esso  è  breve  -  esso  romba 
Scoppia  greve  -  come  bomba. 
Vlan  Vlan.  sono  Vlan.  ecc. 

II 

Or  fra  noi  sia  detto  qua 
Prence  son  di  bontà 
Forse  troppo  bonaccione, 
Che  se  mai  odo  gridar, 
Quando  il  popolo  vo'  a  trassar. 
Non  so  allor  più  che  far 
Resto  lì  come  un  minchion 
Dall'incominciar 
Per  fortuna  il  nome  sol  mi   dà 
La  regale  grande  autorità 
Grazie  ad  esso  ognun  mi  è  ligio 
E  mantengo  il  mio  prestigio. 
Vlan  Vlan,  sono  Vlan,  ecc. 

N.  3.  —  Coro  e  Goiipletcs  di  Capriccio 

Rataplan  tamburro  rulla  con  fragor, 

E  che  pifferi  e  trombette 

Lancino  l'eco   lor 

Per  piani  e  vette 
Vlan        E'  mio  figlio,  o  immenso  piacer, 
Microsc.  Non  so  il  pianto  conteuer. 


Vlan        Dopo  stare  a  lungo  assente 

Rivedersi  é  commovente 
Vlan  e  Mi-     w     ^fi^io  )  j  , 

croscopio  Capriccio    )        ?        r 

Co/'o        Ah  !  si,  egli  è  lì. 
Caiì rie.    Io  ho  visto  già 

Novità  e  antichità 

Il  previsto,  l'imprevisto 

Tutto  ho  visto 

Ho  visto  già 

I.  Dicesti,  a  me  ;  figlio  va 

Che  il  viaggiar  t'istruirà  : 

E  tutto,  in  ver  posso  vantarmi, 

Fatto  ho  già  per  impararmi 

E  ritorno  a  te  papà 

Col  cervel  che  molto  sa 

Or  conosco  l'Africa 

E  il  polo  Nord  meglio  ancor 

L'Anglia  e  infin  l'America 

Ma  di  più  la  maison  d'or, 

10  ho  visto  già. 
Novità  e  antichità  ecc. 

II  Dicesti  a  me  nel  viaggiar 

Tutto  ben  devi  studiar 
Si  deve  pure  in  questo  mondo 
St.idiar  l'uomo  sino  in  fondo 

11  tuo  avviso  in  un  balen 
Io  seguir  volli  a  pien. 
Ma  leggera  divergenza 
Feci  a  tale  ammonizion 

E  la  donna  a  preferenza 

Studiai  a  perfezion 

Io  ho  visto  ho  già.  ''ecc. 


N.  4.  —  Romania  di  Capriccio. 

I 
Regina  dei  mister 

Che  la  notte  in  ciel  regni. 
E'  il  raggio  tuo  forier 
D'amorosi  convegni, 


Ad  ammirar  qui  son 

L'inebriante  pallore 

Che  fa  desiare  al  core 

La  tua  ignota  region, 
Tutto  in  terra  già  m'importuna. 

Felice  in  ciel  sarò  di  più, 

Papà  io  vo'  la  luna. 

II. 
Col  dolce  tuo  chiaror 
Allorché  in  ciel  comparì, 
Allorché  il  tenebror 
Della  notte  rischiarì, 

0  luna  fino  a  te 
Vola  l'anima  stanca 

E  la  tua  luce  bianca 

Sa  rapir  tutto  me. 

Tutto  in  terra  già  m'importuna  ecc. 

QUADRO  SECONDO 
La  Cuppola  dell'Osservatorio 

N.  5  —  Coro    di  Astronomi 

Il  ciel  -  proprio  bel, 

1  mondi  -  fecondi. 
Splendenti  -  ardenti, 
Pianeti  —  comete, 
Scrutiam  —  studiam. 

Gli  astronomi  noi  siamo 
Di  scrutare  il  cielo  abbiam  virtù. 
Può  dirsi  che  viviamo 
Col  naso  volto  alFinsù. 

QUADRO  TERZO 
L'officina  di  Microscopio 

N.  6.  —   Coro  di  Fucini  eri 

Al   lavoro, 

Battiam  —  fondiam 
Scenda  il  maglio   sonoro 
Al  lavoro. 


Una  faci  ni  ci' a 

Ricorda  il  vecchio  detto  ognor 
dalla  fucina  esce  il  buon  fonditor 

Coro        Ricorda  il  vecchio  detto   ognor 

Dalla  fucina  esce  il  buon  fonditor 

Una  fucili.  Quest'è  una  manìa  quest'è  una   follia 

Coro         Battiam,  fondiam, 

/  uà  fuc.      0  ci  credon  burlon  oppur  senza   ragion 

Coro         Fondiam,  battiam. 

QUADRO  QUARTO 
Il  Cannone 

N.  8.  —   Coro  di  artiglieri 

Coro         In  marcia  per  la  luna, 

per  un  tal  viaggio  davver 

a  tutto  ben  è  d'uopo  provveder 
Micros.     Si  facciamo  passare  gli   artiglier 
Via n         E  che  degli    artiglier  " 
Micros.      Avanti  tutti  gli  artiglier 
Coro        Avanti  tutti  gli  artiglier 
Coro  di    Siam  noialtri  i  piccoli  artiglier 
artigl.     Medijartiglier  e  grandi  artiglier 

In  noi  ben  si  può  veder 

11  vero  tipo  d'artiglier 

Siamo  qui. 
Ylan        Ma  perchè  fare 

Tal  disposizion  militare 
Micron.     Diamine,  prestatemi  attenzion  ; 

Allorché  in  un  cannon 

Si  debba  viaggiare 

Non  più  ferro vier  fan  d'uopo  gli    artiglier 
Coro        Non  più  ferrovieri,  fan  d'uopo  gli  artiglier 

Siam  noialtri  i  piccoli  artiglier. 

Medi  artiglieri  e^grandi  artiglier 

In  noi  bene  si  può  veder 

Il  vero  tipo  d'artiglier. 
Vtan         Andiam,  più  d'indugiar  non  c'è  ragion 

Signori,  in  cannon. 
Coro        Olii  de'  partir  per  la  luna 

In  cannon. 
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Vlan        Pria  che  lontan  ti  porti  il  viaggio  stran 
Popol  mio  non  vo'  sciorinar  frasi   in  van 
Questo  motto  a  dir  solo  mi  riman, 
Non  scordare  il  buon  Re  Vlan. 

Vlan  Vlan,  sono  Vlan 

Io  sono  il  re  Vlan 

Vlan  Vlan  rataplan 

Sono  il  re  Vlan. 
Coro  Vlan  Vlan  egli  è  Vlan 

E'  lui*  il  re  Vlan 

Viva  viva  il  re  Vlan 

FINE  DELL'ATTO  PRIMO 


ATTO   SECONDO 


QUADRO  QUINTO 

La  Lima 

N.  10.  —  Coro 

E'  un  punto  ner 

Che  per   veder 

Non  occore  lente  di  sorta  ; 

Tal  punto  ner 

Ha  del  mister 

Che  il  cervel  lontano  ci  porta. 

QUADRO  SESTO 

Il  Regno  di  Cosmos  nella  luna 

Rondò  dell'obice. 
Capriccio  —  Microscopio  —    Vlan 

Oapricc.  Come  in  un  treno,  in  un  treno  infernal, 
in  un  obice  si  sai. 
Trasportati  dalla  terra 
Alle  sfere  celestial. 
E  tutti  e  tre  dentro  nn  mondo  ideal, 
Siamo  giunti  senza  mal, 
Percorendo  ignote  vie 
Al  baleno  ratti  ugual. 
A  battelli  e  ferrovie 
Fa   del  torto  un  menzo  tal, 
In  un  obice  si  sai 
Capriccio  —  Microscolio  e    Vlan 
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A  battelli  e  ferrovie 

Fa  del  torto  un  mezzo  tal 

Percorendo  ignote  vìe 

In  obice  si'  sai. 
Capricc.  Non  più  stazione,  non  più  le  persone 

Si  dovranno  urtar  —  pigiar 

Non  più  tanta  confusione 

In  vagone  per  —  seder 

Non  c'è  più  sorta  d'incouveniente, 

Non  più  rischi  nel  viaggiar 

Per  gli  scontri  finalmente 

Non  si  deve  più  tremar 

Non  tappe  e  incagli 

Non  più  lottar 

Si  de  il  biglietto 

Per  comperar  ; 

Né  addetti,  infìn, 

Per  vigilar 
A  Ire      Non  più  bagagli  lungo  il  cammin. 
Capricc.  A  battelli  e  ferrovie 

Fa  del  torto  un  mezzo   tal 

Percorrendo  ignote  Tie 

In  un  obice  si  sai. 
A  tre      A  battelli  e  ferrovie 

Fa  del  torto  un  mezzo  tal 

Percorrendo  ignote  vie 

in  obice  si  sai. 


N.  12.  —  Gouplets  di  fantasia 
I. 

Facesti  a  me  per  la  mia  festa 
Una     promessa  ben  gentil 
D'offrirmi  qualche  ben  monil 
Oppure  una  smagliante  vesta. 

lo  riflettuto  ho  ben  su  ciò 
E  rinunzio  all'offerta  grata. 
Ma  chiedo  in  cambio  a  te.  però, 
Che  questa  gente  sia  graziata 

Ah  1  mio  papà,  mio  bel  papà, 
Io  fido  sulla  tua  bontà. 
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II. 

La  figlia  tua.  sino  al  presente, 
Non  t'ha  mai  dato  alcun   dolor 
Dovrebbe  giubilarti  il  cor 
A  udir  sue  lodi  dalla  gente. 

Non  saria  giusto,  in  verità, 
Rifiutarmi  si  ambito    dono, 
Or  sia  con  me  gentil  papà 

E  accordi  loro  il  suo  perdon. 

Ah  !      io  papà,  mio  bel  papà 

10  fido  sulla  tua  bontà, 

N.  13.  —  Coro  del  dromedario 

Salve  ai  vostro  gran  re 
A  Cosmos  perchè  tiene 
Tutto  inter  sotto  di  se 

11  regno  di  Selene. 

QUADRO  SETTIMO 

La  sala  del  Consiglio  nel  palazzo 
di  Cristallo 

QUADRO  OTTAVO 

Il  giardino  della  regia  di  Cosmos 

N.  4  —  Madrigale 

Capriccio         I  vostri  occhi  sto  ad  ammirar, 
La  vostra  docile  faccina, 
E  il  collo  bianco,  di  cigno  al  par, 
Che  dolcemente  si  reclina. 

Delle  -braccia  miro  il  candor 
Ed  ammiro  le  labbra  rose 
Voi  vedendo,  nel  mio  cor 
•Odo  sussurrar  tante  cose, 

Ah  !  se  osassi  detto  m'ho, 
Ella  è  si  attraente, 
Dio  mi  sia  clemente  ; 
Ma  l'osò,  giammai  non  l'oserò 
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Guardo  estatico  quel  piedin, 
Il  più  piccin  che  il  sesso  vanti 
E  il  flessuoso  bel  corpicin 
Ohe  fa  promesse  prevocanti. 

Guardo  quel  che  veder-  si  può 
Quel  che  co  la  pudica  cura 
E  dir  altro  a  no,  non  so 
Nel  veder  cotal  miniatura. 

Ah  se  osassi,  detto  m'ho.  ecc.  ecc. 

N.  15  —  Strofe  di   VI  cui,  Qosmos  e 
Microscopio 

Cosmos        Ogni  anno  su  grossi  vascelli, 
Ci  portano  i  bimbi  fin  qua  ; 
Ognuno  scegliendo  fra  quelli, 
Li  può  al  mercato  comprar  ; 
Li  fabbrican  verso  ponente, 
Lontano:  del  mar  al  di  là, 
V'è  là  della  povera  gente 
Che  ha  tale  specialità 

Tirulen,  tontena  liulera, 
Nella  luna  così  si  può  far, 
Senza  troppo  sudar  e  dover  faticar, 
Padre  presto  puoi  diventar. 

Coro  Tiruleu.  tontena  liulera, 

Nella  luna  così  si  può  far  ecc    ecc. 

Microscopio  Da  noi.  sulla  terra,  è  diverso, 
Ci  son  mille  formalità, 
E  quando  del  tempo  si  è  perso 
D'averlo  nemmeno  si  sa 

Dapprima  si  de1  corteggiare 
E  dopo  sposar  si  dovrà 
Un  anno  poi  devi  aspettar 
Per  essere  un  caro  papà 

Tiruleu,  tontena  liulera 
Sulla  terra  ecco  quanto  dei  far, 
Si  de'  amar  corteggiar 
Ed  infine  sposar 
Padre  presto  per  diventar. 

Coro  Tiruleu.  tontena  liuliera  ecc.  ecc. 


—   i5  —   - 

Vlan  Avviene  pur  spesso  al  marito 

Degli  anni  dover  aspettar 
E  il  tìglio  che  tanto  si  é  ambito 
Nemmeno  si  vede  arrivar, 
Ma  allor  viene  in  Casa  un  parente 
E  le  cose  si  cambiano  alfim 
Vicn  fuori  un  marmocchio  ridente 
Ch'è  il  ritratto  del  caro  cugin 

Triruleu  tontena  liulera, 
Ecco  quel  che  può  spesso  avvenir 
Tu  dovrai  sposar 
Aspettare    pagare 
Il  cugin  per  divertir 
Coro        Tiruleu,  tantenna  liulera  ecc.  ecc. 
Cosmos     A  mensa,  amici  ch'è  già  pronto  il  desinar 
Coro         Pronto  é  già  il  desinar 
A  mensa  a  mensa, 
Beviam,  cantiam  ! 
Che  gioia  immensa, 
Ridiam  beviam. 
A  mensa  a  mensa. 

N.  16.  —  Duetto  dei  pomi  -  Fantasia  e  Capriccio 

Fantas.     Mio  Dio,  in  me  che  cosa  avvien 

Timor,  tremor,  agitazione  ; 

Il  mio  cor 
Capricc.  Il  vostro  cor 
Fantas.     Sol  contien 
Capricc.  Contien 
Fantas.     Forte  emozione 
Capricc.    Forte  emozion 
Fantas.     Dal  pomo  ciò  provien. 
Capricc.    Possibil  non  lo   trovo 
Fantas.     Novelli  sensi  io  provo 
Capricc.     Tal  frutto  o  qual  combinazione, 

Che  proibito  non  si  chiama  più, 

che  in  terra  ornai  non  fa   impressione 

ha  nella  luna  tal  virtù 

stranissimo  mistero 

che  si  produce  in   me 

Più  limpido  ho  il  pensiero 
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Senza  saper  perchè  : 

Tal  cambiamento  in  me  chi  oprò? 
Capricc.     L'amor  ! 
Fantas.    lo  sono  amorosa 

Perché  ? 
Capricc.     Strana  cosa, 
Fantas.     Perchè  mai  ciò? 
Capricc.     Perchè  testé  mordesto  il  pomo 
Fantas.     Morsi  il  pomo  ? 
Capricc.     Proprio  il  pomo. 
Fantas.     Ah  !  parla,  parla,  ormai  t'intendo, 

Son  gli  occhi  miei  dischiusi  al  dì 

Ed  in  fine  ti  comprendo, 

Infin  l'amor  il  cor  mio  capì. 
Capricc.     Finalmente,  ornai,  m'intendi, 

Gli  occhi  tuoi  son  schiusi  al  dì. 

Or  del  tutto  mi  comprendi, 

Che  il  tuo  cor  l:amorKcapì» 
A  due      II  pomo  il  pomo  è  buono  davver, 

Gustare  il  bel  pomo  che  immenso  piacer 
Capricc.  0  frutto  tentatore, 
Fantas.  .0  celestial  bagliore, 
Capricc.    Mistero  d'ogni  core, 
Fantas.    Dolcissimo  soffrir. 
A  (ine      11  pomo  il  pomo  é  buono  davver, 

Gustar  il  bel  pomo  che  immenso  piacer 
FimtaSi     La  notte  apparir  ! 
Cuprite.     Notte  cara  per  l'alma  ! 
Fantas.     Non  devesi  turbar 

La  dolce  calma 
Capricc.     Volete  ciò  ? 
Fantcis.     Si,  la  vorrei. 
Capricc.     Mi  tacerò  —  ma  i  vostri  capei 

Carezzino  il  mio  volto. 

La  vostra  man  s'inserti  con  la  mia  ; 

Mi  dian  quegli  occhi  azzuri  fissi  in   me 

L'ardire  che  amor  m'ha  torto. 
Fantas.     Non  va  bene  così? 
Capricc.     Più  in  qua  tesoro  ! 
Fantas.     Di  più  ?  ecco  qui 
Capricc.     Io  t'amo 
Fantas.     Io  t'adoro 

Son  gli  occhi  miei  dischiusi  al  di 
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Gàpricc,     Che  sia  l'amore  alfìn  capì. 

A  due      II  pomo,  il  pomo  è  buono  davver, 

Gustare  il  bel  pomo,  che  immenso   piacer. 

QUADRO  NONO 

li  trionfo  del  Pomo 

N.  18.  —  Concertato  Finale 

Fantas,     Sento  il  core 

Infiammato  da  insolito  ardore  ; 
Sento  che  ora  incomincia  per  me 
Novella  esistenza. 
E'  quel  palpito  che 
In  terra  chiamasi  amore 
Che  spiega  in  questo  emis'er 
-La  sua  gran  potenza. 

Cap.         Ed  ora  gli  oriscalchi  intuonin  con  vigor 
L'erotiche  armonie  dell'inno  dell'amor 
Forza  ignota  e  sublime, 
Feconda  musa  di  leggiadre  rime 
Desposta  eccelso  che  al  tuo  voler 
Sulla  terra  prostare  sai  ogni  cor. 
Or  pure  qui  mostri  il  poter, 
Quel  poter  tuo  sovruman 
Come  si  chiama  ;  «  Amor  »  1 

Coro  e  Artisti 

Forza  ignota  e  sublime. 

Feconda  musa  di  leggiadre  rime,  ecc. 

FINE   DELL'ATTO    SECONDO 


ATTO  TERZO 


QUADRO  DECIMO 
Uua  sala  del  palazzo  di  Cosmos 

1.  Guardia     Io  son  la  guardia 
]a  guardia  che  guarda 
la  figlia  del  re. 

2 Guardie      Noi  siamo  le  due  guardie 
Che  guardan  la  guardia 
Ghe  guarda  la  figlia  del  re. 

à  Guardie      Noi  siamo  le  quattro  guardie 
Che  guardan  le  due  guardie 
Che  guardan  la  guardia 
Che  guarda  la  figlia  del  re. 

Tutte  Guardiamo  la  figlia  del  re 

Damig.     Ah  !  son  le  quattro  guardie 
Che  guardan  le  due  guardie 
che  guardan  la  guardia 
Che  guarda  la  figlia  del  re. 

N.  19  —  Arietta  della  Principessa 

Fantasia        Io  son  nervosa 
Son  puntigliosa, 
Da  non  pensar 
Tutto  mi  adombra 
Tutto  mi  ingombra 
Mi  fa  penar. 
Se  rido  ho  intanto 
Sugli  occhi  il  pianto 
Vorrei  allor 
Picchiar  qualcun 
Di  tutto  cuor 
Io  son  nervosa 
Son  puntigliosa 
Da  non  pensar 
Tutto  m'adombra 
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Tutto  m'ingombra 

Mi  fa  penar 

0  dolce  soffrir  io  t'adoro 

T'adoro  o  mai  or  noto  a  me 

Col  prence  divido  il  martoro 

Che  vita  novella  mi  die. 

Io  son  nervosa 

Son  puntigliosa 

Da  non  pensar 

Tutto  m'adombra, 

Tutto  m'ingombra 

Mi  fa  penar 

QUADRO  UNDECIMO 
Nel  paese  dei  grossi  ventri 


QUADRO  DODICESIMO 

La  nevicata. 

N.  20  —  Concertato 
e  coup  le  ts  della  neve 

Coro        Corriam,  corriam  là  neve 
é  prossima  a  fioccar 
Ricovero  si  deve 
Solleciti  cercar. 

Fantasìa  Capriccio  e  Popotta 

Intirizziti  siam 
Capric.     Ahimè  1 
Fantas.    Ahimè  1 
a  tre        Noi  qui  ci  assideriam 
Capric.    Mia  cara  Fantasia 
Cosmos    Infin  sei  qui  Popotta  mia 
Capric.    La  neve  ! 
Fantas.    La  neve  ! 

Già  si  cambia  stagion 
Coro        La  neve,  la  neve,  già  si  cambia  stagion 
Vlan        Spiegar  non  sappiam 

Che  al  tropico  ove  siam 

Come  in  luogo  glacial 
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Veder  la  neve  ci  tocca 
Che  fiocca. 

Coro        Che  fiocca  1 

Coro        La  neve  vien  solleciti  salviamoci 

Dai  fiocchi  suoi  repente  ripariamoci 

Capric.     0  l'ingrata  avventura 
In  momento  si  gentil 
Ecco  che  la  natura 
Ci  si  mostra  affatto  ostil  ; 
D'infiammarmi  fo  prova, 
Sul  mio  cor  v,é  un  ghiaccio  vel 
Ardo,  è  ver,  ma  che  giova? 
Se  attorniato  son  dal  gel. 
La  neve  vien  solleciti  salviamoci 
Dai  fiocchi  suol  repente  ripariamoci. 

Coro        La  neve  vien,  ecc.  ecc. 

QUADRO  TREDICESIMO 
Il  Yulcano 

QUADRO  QUATTORDICESIMO 
L'  eruzione 

QUADRO  QUINDICESIMO 

Terra!  Terra! 

Coro        Terra  !  Terra  ! 

Noi  ti  salutiam  di  core 
0  bel  astro  che  dell'emisfer 
Squarci  col  bagliore 
Della  notte  l'atro  mister. 

QUADRO  SEDICESIMO 
Apoteosi 

FINE 


